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        Il libro

        
            I pirati steampunk di Firenze resistono tra sabbie roventi al governo mondiale di un social network invasivo che regala sogni sintetici. Un bambino diventa l’arma più imprevedibile contro il potere della rete.

        

        
            In un futuro post-apocalittico, Palazzo Vecchio emerge dalle dune come il relitto di una civiltà scomparsa. Firenze, ultima città disconnessa dal dominio di Mindnation, il social network trasformato in governo mondiale e innestato nel cervello della gente, sopravvive grazie a pirati steampunk, vapore alchemico e tecnologie strappate alle rovine del passato.
Levatore non ricorda un’esistenza diversa. Cresciuto dal cyborg che ha assassinato la sua famiglia, vive tra sabbia, violenza e psicotrame artificiali, finché l’incontro con Novembre, piratessa del Mare di Sabbia e ribelle utopista, lo trascina in una guerra contro il potere della rete, che manipola l’umanità offrendo sogni sintetici.
Tra robot-cloud mutaforma, corsari volanti e deserti tossici, “Sabbie Ribelli” racconta la lotta per restare umani in un futuro dominato dalle macchine.

        

    

    
        

        L’autore


        
            Carlo Menzinger di Preussenthal nasce il 3.1.1964 a Roma, dove, dopo gli studi classici, si laurea in Economia e Commercio. Vive a Firenze.
Scrive spaziando tra fantascienza, ucronia, weird, storico, mitopoiesi, thriller e altro. Esordisce nel 1989 con una silloge poetica. Nel 2001 dà alle stampe, primo di vari romanzi, Il Colombo divergente.
Più di recente, con Tabula fati, pubblica Apocalissi fiorentine, Quel che resta di Firenze, La felicità affogata e L’Eterno e la Stella Vagante (edito anche da Delos Digital, in quanto finalista al Premio Odissea). Con Delos Digital ha partecipato anche all’antologia Mondi paralleli, vincitrice del Premio Italia.
Ha curato varie antologie. Ha pubblicato con vari editori molte decine di racconti e articoli. In rete (e non solo) ha pubblicato centinaia di recensioni e articoli.
Coordina gli oltre 60 giurati del premio letterario La Città sul Ponte.
È attivamente coinvolto in diverse associazioni culturali e ambientaliste.
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        Capitolo 1
I figli della sabbia

Mi chiamavano solo Bambino.

Nessuno sprecava un nome per uno come me. I nomi non si ereditavano, occorreva guadagnarseli.

Eravamo scavatori di rovine, figli di una città morta che fingeva ancora di chiamarsi Firenze. L’Arno era una cicatrice bianca tagliata nella sabbia, le Cascine un campo striato di crepe, e il verde che i vecchi ricordavano viveva soltanto nelle storie sussurrate la notte, quando il caldo concedeva una tregua.

I miei avevano trovato rifugio in una galleria che iniziava dove un tempo c’era stata una biblioteca, vicino a Santa Croce. Dicevano che lì fossero conservati i pensieri di migliaia di persone: parole stampate su carta. Il fuoco, il deserto e i saccheggi avevano portato via quasi tutto, ma noi continuavamo a chiamarla la Biblioteca.

Di libri non ce n’erano quasi più, ma c’erano le cose che valevano: cavi, vecchi terminali, circuiti arrugginiti, resti di droni, gusci di server. Frammenti di quando tutti stavano dentro Mindnation, o persino di un tempo precedente.

Ne avevo sentito parlare mille volte. Mindnation: la rete che nessuno poteva spegnere e collegava tutti. Usava le menti come elaboratori e le nutriva dei suoi prodotti virtuali. A Firenze era considerata il simbolo del Male. Il Nemico.

Mindnation ti entrava negli occhi e nel cervello. Vedevi le facce degli altri fluttuarti davanti simili a fantasmi lucidi, parlavi con chiunque, in ogni momento. Ogni cosa registrata, salvata per sempre nelle menti collegate, nei banchi di memoria umani. I sintosogni sostituivano una realtà che a nessuno piaceva più. Li offriva Mindnation e questo ci rendeva schiavi.

Solamente Firenze ne era fuori. Una macchia stonata sulla mappa perfetta del metaverso globale. Una meta-isola ribelle protetta da steampunk con cilindro e occhiali fumé, pirati livuziani con navi che solcavano dune e aria, e tribù come la nostra, che frugavano nel passato cercando pezzi da rivendere.

– Noi siamo il virus nella loro rete – diceva mia madre.

Io non capivo davvero cosa volesse dire, ma mi piaceva come suonava.

Mentre ce ne stavamo rintanati, mio padre mi leggeva storie prese da libri antichi. La sua voce mi portava in mondi lontani, in passati perduti; lui mi pareva una roccia dietro cui nascondermi, un focolare per il mio cuore.

Uscivo la sera, quando il sole non bruciava più e raggiungevo i cunicoli. Mi infilavo dentro, topo affamato, e cercavo. In superficie ormai era stato portato via tutto, ma scavando, sottoterra, si potevano trovare ancora piccoli tesori. Sopravvivevamo così: nascondendoci in profondità, per difenderci dal calore e da altri mille pericoli e cercando ricchezze dove altri vedevano rifiuti. Quella notte il mio piccone affondò nel vuoto. Scavai con foga, aprendo uno spazio sufficiente a infilarmi. Era il mio momento fortunato. Accesi il lume a olio e scoprii di essere in una cantina. La porta era sigillata da una frana. Nessuno doveva averci messo piede da un’eternità. Era una miniera di anticaglie. Cose che i proprietari dovevano aver stimato di poco valore. Mi dicevano che nelle cantine la gente metteva le cose che non servivano più. Non ci vivevano, allora. Ne avevo già viste altre, ma ormai depredate. Quella no. Quella era mia. Raccolsi quel che potei. Una vecchia radio. Una bicicletta. Dei piatti. Dovetti allargare il buco per trascinare fuori quella bici rugginosa e senza penumatici, ma era preziosa. Appena uscito con quel che potevo trascinarmi dietro, cercai di chiudere il buco, di mimetizzare l’apertura. Dovevo tornare, magari con la mia famiglia, a portar via il resto. Nessuno ci doveva precedere. Dovevo affrettarmi. Presto sarebbe sorto il sole.

Feci appena a tempo a rientrare. Fui festeggiato da eroe. I miei genitori mi riempirono di complimenti. Era in momenti così che capivo la bellezza di vivere in una tribù, di avere una famiglia con cui condividere le gioie e affrontare le difficoltà. Papà e mamma mi avevano sempre aiutato. Era giunto il momento che pure io dessi un contributo.

Non era facile trovare una cantina sigillata. Mi parve un giorno memorabile, ma le cose stavano per cambiare.

La notte dopo ci tornai con mio padre. Il buco che avevo fatto era stato aperto. Non ero stato bravo a nascondere lo scavo. Sentii che papà era irritato, ma non disse nulla. Mi sentii in colpa. Era più vuota di quando l’avevo lasciata, ma c’erano ancora oggetti da prendere. Ci lavorammo fino a che il cielo prese a schiarirsi, quindi rientrammo.

L’alba era una minaccia di fuoco dietro la sagoma di Monte Morello, quando lo vidi per la prima volta. Avanzava nella sabbia con il sole alle spalle, così vicino che i raggi gli si attaccavano alla schiena d’acciaio: un’aureola malefica.

Il suo corpo era una corazza lucida, articolazioni rinforzate, pistoni, innesti.

Dal dorso gli spuntava la canna di un paralizzatore che scintillava a ogni passo.

Al posto delle mani, morse d’acciaio con artigli retrattili di titanio.

– È il Cacciatore… – sussurrò mio padre. Non compresi cosa contenessero davvero quelle parole: forse rispetto, forse timore, forse disprezzo. Forse un po’ di tutto questo. Mio padre si raddrizzò, anche se il sole spietato e gli anni lo piegavano da tempo. Quasi che questo bastasse a confrontarsi con lui. Papà, che per me era sempre stato un gigante d’acciaio, in quel momento mi sembrava un esile nano davanti a lui: Manfredi Mangiaboschi.

Ebbi paura. Un sentore di pericolo imminente.

Ne avevo sentito il nome nelle storie dei mercati: un cyborg che depredava le tribù di scavatori, mezzo uomo e mezzo macchina, capace di balzi lunari, insensibile al caldo, e soprattutto a suppliche e lacrime. Un mecca sfuggito al controllo della matrice. Come noi. Simile ma spietatamente diverso.

Non scappai. Non perché avessi ritrovato il coraggio: semplicemente, non sapevo dove andare. Mia madre si spostò alle spalle di mio padre. La imitai e mi nascosi dietro di loro.

La nostra steamcar era lì, sbuffante e puzzolente degli escrementi che l’alimentavano, con le taniche di acqua legate ai lati, il nostro più grande tesoro, e i sacchi pieni del bottino del giorno: pezzi di rover, robot, droni, qualche antico elettrodomestico miracolosamente intero, uno schnax funzionante, un pressofucile quasi carico.

– Firenze è distrutta – disse mio padre, scendendo dalla steamcar. La voce aveva un tremore, ma cercava di mascherarlo. – Le tribù sono affamate, assetate. Non abbiamo scelta: la ricerca è il nostro destino. Non ti chiedo pietà, Cacciatore. So che non è una parola che comprendi. Ti offro un patto: prendi tutto quello che abbiamo trovato oggi. Lasciaci almeno le vite.

Manfredi lo guardava con gli occhi bionici, due sfere azzurrastre che parevano fissare più in profondità della pelle. La sua barba era nera, lunga e folta. Curata. Da hipster. Ancora ce n’erano.

Tacque. Io trattenni il respiro insieme agli altri: cinque uomini, otto donne, due bambini. Io ero uno dei due.

La sua mano si mosse. Veloce. Troppo veloce.

In un battito, aveva estratto la Smirton 42 dalla fondina.

Tutti si mossero. Chi per afferrare un’arma, chi per buttarsi a terra. Prima che i loro gesti avessero un senso, il plasma li aveva attraversati. Fu sangue, arti amputati, cadaveri ovunque. Ogni suono della steamcar parve smettere per un istante, coperto da un fischio nelle mie orecchie.

Rimasi in piedi. Non so perché.

Magari perché ero troppo piccolo. O troppo vuoto.

Manfredi si liberò degli schizzi di sangue con gesti rapidi, quasi infastidito dallo sporco sul metallo. Poi salì sulla steamcar, buttando giù i corpi che occupavano i sedili.

Mi guardò.

Io lo guardai.

Vidi i suoi occhi artificiali valutarmi: altezza, peso, età, possibilità di
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Tra le dune di Firenze, i pirati steéfnpunk
combattono il potere della rete.
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